
P
er affrontare la crisi economica, 
prodotta dalla terribile pandemia 

di Covid, la giunta Fugatti ha deciso di 
seguire una strada molto diversa da 
quella scelta dal governo Draghi, in 
stretto raccordo con le istituzioni 
europee. Facendo leva sulla sua 
riconosciuta, grande autorevolezza in 
Europa, Draghi ha potuto ottenere per 
il nostro paese la quota più consistente 
dei massicci finanziamenti comunitari. 
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A caccia del “sostituto” del palazzetto
Sport Dal 2022 due anni di lavori: ipotesi struttura nuova a San Vincenzo o Italcementi

GIORGIO TONINI

La fidanzata dello studente 
ucciso in un attentato: 
«Siamo sempre più fieri di te»

STATO DI CALAMITÀ
PRONTI 5 MILIONI

È di cinque milioni 
di euro il fondo che 
la Provincia è pronta a 
mettere a disposizione 
dei comuni trentini colpiti 
dal maltempo. Stato 
di calamità nell’Alto 
Garda e in Valsugana

 ALLE PAG. 17-25

Fugatti ha dimenticato
di pensare alle riforme

POLITICA

SANITÀ 14 RIVA 27 IL LUTTO 19
Oggi c’è Monitor,
il settimanale
con i programmi tv

Mattarella: costruire l’Europa

GIORGIO LACCHIN

L
a Blm Group Arena, il 
palazzetto dove giocano 
Dolomiti Energia (basket 

maschile), Itas (volley maschile) 
e Delta Despar (volley 
femminile), verrà sottoposta a 
lavori di ammodernamento che 
partiranno nell’estate 2022. Un 
intervento che potrebbe portare 
alla chiusura per 2 anni: in 
questo caso la struttura 
sostitutiva sorgerebbe nell’area 
San Vincenzo oppure all’ex 
Italcementi.
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PATRIZIA TODESCO

A
ttese lunghissime per parlare con un 
operatore del Cup. Da giorni i trentini 
lamentano problemi per riuscire a prenotare 

una visita o una prestazione telefonando al 
centralino del Centro unico prenotazioni. Le linee 
telefoniche sono intasate e l’attesa non sempre 
porta i frutti sperati, soprattutto per le prestazioni 
con la ricetta medica. Sergio Manzana (della Gpi, 
che gestisce il servizio): «C’è stato un aumento di 
richieste del 150% rispetto allo stesso periodo del 
2020. Sono in arrivo 12 nuovi operatori».

 A PAGINA 16

Chiamate in crescita del 150%. Arrivano altri 12 operatori 

Aumentano i contagi tra i 
giovani, mentre due 
milioni e mezzo di italiani 
tra gli over 60 sono 
ancora senza vaccino. 
Con i parametri attuali 
alcune regioni rischiano 
di entrare in fascia gialla 
e il governo è al lavoro 
per il prossimo «Decreto 
emergenza»: è certo che 
il green pass verrà 
rilasciato solo dopo la 
seconda dose del 
vaccino. In Trentino 
l’assessore al Turismo 
Roberto Failoni boccia 
l’obbligo del certificato 
verde per entrare nei bar 
o al ristorante: «Non c’è 
bisogno di arrivare a 
questa soluzione - dice - 
Molto meglio puntare 
sull’importanza di fare il 
vaccino».

 ALLE PAG. 2-3-15

FRANCO GOTTARDI

Q
uanto sarebbe orgoglioso, Antonio 
Megalizzi, di questa laurea. Pare di 
vederlo, con quel suo sorriso since-

ro, la corona di alloro al collo, attorniato 
dai suoi affetti. Invece un destino crudele 
ha spento i suoi sogni e le sue passioni per 
sempre in una sera di dicembre del 2018, 
ucciso a sangue freddo da un terrorista 
mentre passeggiava per le strade di Stra-
sburgo. A distanza di due anni e mezzo è 
Flavio Deflorian,  da  pochi  mesi  rettore 
dell’Università di Trento, a consegnare la 
pergamena che certifica la laurea magi-
strale postuma in European and Interna-
tional Studies a mamma Anna Maria.  Il  
tutto davanti al presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, e del Parlamento eu-
ropeo, David Sassoli. Sono ancora colmi 
di tristezza, gli occhi della mamma, accan-
to a papà Domenico, la sorella Federica e 
la fidanzata Luana Moresco. 
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Il primario Tateo:
«Campagna mediatica
sulla base di illazioni»

Aperto il parcheggio
all’ex area Cattoi:
«Stop a uno spreco»

Addio a Wilkinson,
il poeta che sposò
Caterina Dominici

IN REGALO

Grande emozione a Trento per la laurea ad Antonio Megalizzi

LA CERIMONIA Il presidente della Repubblica è intervenuto alla facoltà di Lettere: «Antonio amava la pace e i diritti»

Prof David,
maestro di vita

Il controllo
sulle macchine

SANITÀ

Il green pass
solo con 2 dosi
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ANDREA TOMASI

«R
overeto, come 
Trento, è il posto 

ideale, perché è facilissimo 
andarsene: hai la stazione 
ferroviaria e hai l'autostrada 
a due passi». Così 
rispondeva David Wilkinson 
alle signore attempate che 
gli chiedevano del suo 
ambientamento fra le 
montagne. 

WILKINSON

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. A destra la famiglia di Antonio Megalizzi e la stele in ricordo dello studente (Foto Daniele Panato)

P
rotagonista della storia 
è Giulio, un ingegnere 

che dirige il reparto 
progettazione di una 
azienda produttrice di 
automobili a guida 
autonoma. Egli conduce una 
vita normale fino a quando 
una sera, assiepati dinanzi 
al cancello della villetta alle 
porte di Pavia dove vive con 
moglie e figli, trova ad 
attenderlo tanti giornalisti. 
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IL FUTURO Cup: ritardi e boom di richieste
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! Aiutateci a trovare
il gatto Charlie

Salve caro Diretto-
re,  mi  presento  
brevemente:  mi  

chiamo Charlie e fino 
a un anno e mezzo fa 
dormivo comodamen-
te su una poltrona.
Qualcuno che pensa-
vo  mi  volesse  bene,  
senza preavviso e senza farmi un control-
lo, mi ha abbandonato perché ha scam-
biato un banale raffreddore per quello 
strano virus che voi umani oggi state an-
cora combattendo.
La mia casa era grande e spaziosa o forse 
era un appartamento piccolo, non ricor-
do bene, ma io da sempre dormivo sulla 
mia comoda poltrona e improvvisamen-
te mi sono trovato da solo in un bosco. Lì 
ho trovato un amico peloso che mi ha 
portato da una persona che cura e nutre - 
gratuitamente e a proprie spese - gli ani-
mali abbandonati come me. Mi ha adotta-
to e salvato: in una settimana quel brutto 
raffreddore è passato. Ma come si può 
abbandonare un gatto domestico in un 
ambiente semiselvatico? E come hanno 
fatto a pensare che avessi preso il vostro 
coronavirus?
Pensavo di non riuscire a restare qui - 
sono ancora spaventato - ed invece mi 
sono affezionato all’ambiente ed anche 
alla mia amica umana che mi nutre tutti i 
giorni e, quando è necessario, mi cura. 
Da ormai più di un mese però sono im-
provvisamente scomparso ed il mio ami-
co peloso e la mia amica umana mi cerca-
no ovunque senza trovarmi. Sono un bel 
gatto  maschio  europeo,  tigrato  grigio  
con leggere striature rossicce. Di solito 
“parlo” molto con la mia amica umana, è 
una mia caratteristica. Lei mi ha detto 
che probabilmente ho cinque o sei anni, 
io purtroppo non lo ricordo.
Chiunque abbia notizie di me è pregato 
di contattare Norma Vicenzi (Mori), tra-
mite  e-mail  o  con  sms  su  cellulare  al  
340/4874665.

n_vicenzi@hotmail.com

! Gli ideali di Genova
sempre più attuali

H
o chiesto a mia figlia se sa dei fatti 
di  Genova del  luglio 2001. E no, 
non sa (se non ciò che le raccon-

tai) e tra loro ventenni ciò che trapela 
sono echi di violenze e devastazioni. Ave-

va quattro anni quando chiamai lei e sua 
madre sabato pomeriggio 21 luglio 2001, 
dopo il pestaggio dei celerini sul nostro 
gruppetto di trentini in rotta da Piazzale 
Kennedy. Giorni prima avevo proposto 
che venisse con me in quella che doveva 
essere una grande e colorata manifesta-
zione di popolo, ma poi - venerdì 20 alle 
17,27 - uccisero Carlo Giuliani.
Noi portavamo alla soglia del nuovo mil-
lennio l'ingenua credenza che i diritti fos-
sero acquisiti, compreso quello di mani-

festare dissenso.  Non avevamo fatto  i  
conti con la realtà di un ventennio neoli-
berista di fine '900 che non aveva trovato 
ostacoli fino agli  scontri  di  Seattle del 
dicembre del '99, quando un movimento 
ancora informe e diviso, si impose sulla 
scena come guastatore  delle  “magnifi-
che sorti  progressive” del  capitalismo 
globalizzato. E così, i tonfa (i manganelli 
dei celerini, a volte usati dalla parte del 
manico) sulle nostre schiene, in quella 
canicola estiva fra sirene, fumo ed elicot-

teri, sono stati cesura e nuova propulsio-
ne per le nostre vite, una sveglia durata 
mesi e anni per essere elaborata e capita 
per quel tentativo (alla lunga, riuscito) di 
intimidazione di un “movimento dei mo-
vimenti”  pericolosamente  preveggente  
per non dover essere soffocato nella cul-
la. Anche a costo della «più grave sospen-
sione dei diritti in occidente dalla secon-
da guerra mondiale» come sentenziò Am-
nesty international.
Sfoglio il raccoglitore dedicato con i vo-

lantini di allora, e le disparità sono quelle 
di oggi: le ricchezze concentrate, lo sfrut-
tamento dell'ambiente e la già pressante 
questione climatica, il Wto che vuole pri-
vatizzare tutto, la questione dell'annulla-
mento del debito e la “Tobin tax” sulle 
speculazioni finanziarie. Le discrimina-
zioni sessuali e di genere e quelle razziali 
e l'accoglienza delle  persone migranti.  
La compressione dei diritti di lavoratrici 
e lavoratori. E poi – precorso dell'oggi 
con il tema dei brevetti sui vaccini - quel-
le 37 industrie farmaceutiche che rinun-
ciano, per le proteste dal basso, a ricorre-
re contro la legge sudafricana voluta da 
Mandela che permetteva la produzione 
di medicinali anti Aids. Da Seattle capim-
mo il senso di quella “globalizzazione” 
che non ascoltava nessuno se non le logi-
che di mercato, escludendo la rappresen-
tanza democratica in quanto portato fre-
nante vetero-novecentesco. “No Global” 
fu così nome e slogan imposto e obbliga-
to finché ci ammorbidimmo nel più veri-
tiero “New Global” per “un altro mondo 
possibile” nei World Social Forum, dove 
per qualche anno il crogiuolo delle cultu-
re ambientaliste, delle sinistre e cristia-
ne di base, elaborarono controinforma-
zione e proposte concrete nel primo mo-
vimento di massa – come disse l'attivista 
Susan George – che non chiedeva niente 
per sé, ma giustizia per il mondo intero.
Poi tutto si affievolì per stanchezza e il 
potere dei media e un 11 settembre che 
deviò sguardi  e  coscienze.  Oggi  Greta 
Thumberg e native e nativi digitali fanno 
riemergere quel fiume carsico con altri 
modi, altra consapevolezza. C'è da capi-
re quali e quanta, se e quanto si è impara-
to da quella storia. Anche oggi, dopo 20 
anni, non ci si volta indietro per essere 
colpiti da lacrimogena nostalgia, ma per 
consolidare quelle ragioni alla luce degli 
ultimi avvenimenti. E proseguire ad oc-
chi asciutti in ciò che è giusto.

Tommaso Ulivieri - Arco

! Il cambiamento climatico
non si può più negare

L
e immagini che arrivano dalla Ger-
mania e da altri Paesi del Nord Euro-
pa sono tragiche: ponti rotti, case 

portate via dalla furia degli elementi, de-
cine di morti e di dispersi, vite e storie 
cancellate. Ma c’è ancora qualcuno che 
può negare gli  effetti  del cambiamenti  
climatico? Io credo proprio di no. L’Euro-
pa deve battere un colpo, l’umanità si sta 
autodistruggendo.

Piero Ceschi

(segue dalla prima pagina)

C’è inoltre un gruppo di dimostranti che 
sollevano cartelli su cui c’è scritto: 
«Assassino». Giulio scopre che molto 
lontano da casa sua, a Lecce, una bambina 
è stata travolta e uccisa da una vettura a 
guida autonoma che egli aveva progettato e 
che la procura sta indagando su di lui per 
l’accusa di omicidio. Comincia così la trama 
del libro di Giorgio Scianna dal titolo «Le 
api non vedono il rosso» (Einaudi 2021).
Da tempo, ormai, la tecnologia si è 
impadronita delle nostre automobili 
aumentando il loro livello di sicurezza: si 
pensi alla segnalazione dell’avvicinarsi di 
ostacoli, alla autodiagnostica, alla capacità 
di parcheggiarsi da sole e così via. Tutto 
questo grazie ad algoritmi (qualcuno la 
chiama “intelligenza artificiale”) che stanno 
relegando gli umani al ruolo di meri 
passeggeri: tanto più sono sofisticati gli 
algoritmi tanto meno è necessario 
l’intervento del guidatore.
Molto si discute sul come disciplinare 
questo fenomeno, soprattutto sul piano 
della responsabilità civile. Qualcuno 
sostiene che alla “driverless car” si debba 
applicare la disciplina della responsabilità 
da prodotto difettoso (anche se è difficile 
dimostrare il nesso di causalità tra difetto e 
fatto lesivo; ovvero che ci siano degli errori 
nell’algoritmo di controllo della macchina). 
Altri ritengono che si debba affermare 
l’esistenza di una responsabilità oggettiva 
del produttore (soluzione che avrebbe il 
vantaggio di addossare il costo a chi può 
prevenire l’incidente ma anche lo 
svantaggio di limitare il mercato perché i 
produttori non avrebbero incentivi a 
realizzare questo tipo di auto che si 

guidano da sole). Altri ancora propongono 
di imporre una forma di responsabilità 
oggettiva limitata ai soli casi in cui il 
software è palesemente inadeguato ed 
istituire per gli altri casi (rischi di sviluppo) 
un fondo di garanzia pubblico che 
indennizzi le vittime di incidenti.
Ma il libro di Scianna affronta la questione 
da un altro punto di vista: quello della 
responsabilità penale. Una bambina è 
morta investita da un’auto. Indagati sono la 
persona seduta al posto di guida: un 
preside in pensione che però si difende 
sostenendo di aver acquistato l’auto 
proprio per la sua capacità di guidarsi da 
sola così da farlo sentire autorizzato a 
procedere con uno scarso livello di 
attenzione; e il progettista: Giulio, appunto, 
che si vede piovere addosso una accusa di 
omicidio per un fatto avvenuto a centinaia 
di chilometri dal posto in cui vive e lavora.
Il sottotitolo del libro recita: «Di chi è la 
colpa quando la colpa non c’è?» e richiama 
un assunto di fondo che ci accompagna 
tutti: non ci possono essere fatti così 
orrendi come la morte di una bambina 
senza un colpevole anche sul piano penale 
(sul piano civilistico, poc’anzi richiamato, 
la responsabilità oggettiva è la 
responsabilità senza colpa).
Il volume scandaglia la posizione di Giulio 

da vari punti vista.
A) L’utilità. Le auto senza guidatore 
propiziano una caduta verticale del 
numero di vittime della strada: perché non 
sono guidate da persone che si mettono 
alla guida anche se ubriache o che si fanno 
distrarre dallo smartphone. Cionondimeno 
a volte funzionano male perché non 
riconoscono l’ostacolo: nel 2018, a Tempe, 
in Arizona, una giovane donna venne 
travolta da un’auto Uber a guida autonoma. 
In rete è facile trovare i filmati dell’evento: 
lo sguardo della vittima apparsa 
all’improvviso su una strada a scorrimento 
veloce e quello della donna seduta alla 
guida che stava guardando il tablet e che 
solo all’ultimo si accorge di quanto sta 
avvenendo.
B) I dilemmi etici. Nel libro viene definito 
“codice morte” quella parte del software di 
intelligenza artificiale che decide chi 
salvare in caso di incidente. Si immagini 
che dinanzi all’auto senza guidatore si pari 
all’improvviso un gruppo di 3 bambini. 
L’alternativa potrebbe essere tra il 
continuare la corsa a velocità sostenuta ed 
uccidere quei bambini oppure sterzare 
all’improvviso finendo contro un muro 
uccidendo, al loro posto, i passeggeri 
dell’auto. Il MIT ha realizzato un apposito 
sito (all’indirizzo 

http://moralmachine.mit.edu/) per 
scandagliare problemi di questo tipo. 
Affidare la decisione alla macchina 
potrebbe rendere quest’ultima simile a Dio. 
Ma gli umani prendono continuamente 
decisioni di questo tipo: l’istinto porta a 
sterzare per evitare l’ostacolo; l’esperienza 
dice che sterzare all’improvviso provoca 
conseguenze peggiori.
C) Uomini e macchine. La realtà è che 
viviamo sempre più in simbiosi con le 
macchine. Durante un interrogatorio, 
incalzato dal pubblico ministero, Giulio 
urla: «Anche schiacciare un tasto in 
ascensore è affidarsi a una macchina». Ed è 
proprio così.
Le nuove tecnologie, di cui le auto a guida 
autonoma sono un esempio, hanno ampi 
margini di miglioramento. Specie per quel 
che attiene la sicurezza. In futuro casi come 
quello narrato nel libro saranno sempre più 
rari anche se né l’errore degli umani né 
l’errore delle macchine potranno mai 
essere scongiurati del tutto. 
Su un punto conviene riflettere. Ancora di 
recente il Parlamento europeo, 
nell’approvare (il 20 ottobre 2020), il 
«Quadro relativo agli aspetti etici 
dell'intelligenza artificiale, della robotica e 
delle tecnologie correlate» ha ribadito che i 
sistemi di intelligenza artificiale devono 
essere sviluppati seguendo un “approccio 
antroprocentrico”. Tale approccio 
comporta almeno due cose: la centralità 
dell’uomo da un lato e la garanzia del pieno 
controllo umano del sistema dall’altro. Un 
modo diverso per dire che alle sue 
responsabilità l’uomo non può rinunciare.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

Il controllo dell’uomo sulle macchine
GIOVANNI PASCUZZI

Scenari

La morte di Wilkinson

(segue dalla prima pagina)

Erano i suoi primi anni in questa terra, fatta di 
bellezza e a volte anche di autoreferenzialità, 
diciamolo. E lui, con la sua cultura sterminata, 
maestro del politicamente scorretto, con una 
sottile cattiveria che ti taglia le mani come sa fare 
solo un foglio di carta, rispondeva con gentile 
ironia, un sorriso e un inarcamento del 
sopracciglio a chi poneva domande che sapevano 
di Azienda di promozione turistica. Gli piaceva 
spiazzare. Apprezzava l’intelligenza e detestava 
l’ottusità. David Wilkinson o lo amavi o lo odiavi. E 
lui ricambiava, dosando stima o disprezzo.
La notizia della sua morte non lascia indifferenti. 
Colpisce i suoi ex alunni. L’ho conosciuto come 
lettore di inglese al liceo scientifico con indirizzo 
linguistico, creatura di quella che poi divenne sua 
moglie e che lui conobbe come preside, Caterina 
Dominici. Il rischio, nel ricordarlo, è di tenere in 
primo piano solo le bizzarrie e l’eccentrcità di 
questo poeta, poliglotta (parlava francese, 
spagnolo, portoghese, russo, serbo, croato, urdu, 
italiano e - vi assicuro - anche dialetto trentino e, 
immagino, lingua nonesa).
Nato nel 1960 a Manchester, laurea ad Oxford, una 
serie di riconoscimenti letterari, aveva trovato 
una sua dimensione proprio in Trentino, che 
Caterina Dominici - pari a lui per originalità e 
cultura - gli ha fatto conoscere nel profondo e 
amare.
Sono grato a David Wilkinson e, con me, credo, 
tantissimi ex studenti dell’indirizzo Linguistico del 
Da Vinci, tramutatosi in liceo Sophie Scholl. Gli 

sono grato perché è stato un ottimo insegnante. 
Per cinque anni l’ho visto entrare in classe, in 
affiancamento alla docente di ruolo (i primi anni 
con la professoressa Bertelle), sempre con la 
stessa voglia di dare il meglio a quel gruppo di 
ragazze (la maggior parte) e di ragazzi che 
volevano imparare l’inglese. Entrava in aula e 
parlava solo in inglese, dall’inizio alla fine della 
lezione, lanciandoti una ciambella di salvataggio 
in italiano solo in casi estremi, solo quando ti 
trovavi veramente in difficoltà. Lo abbiamo forse 
conosciuto negli anni migliori, noi studenti del 
Linguistico Da Vinci. 
Insegnava lingua, letteratura e anche vita, con il 
suo modo perfidamente britannico di vedere le 
cose. Nemico giurato della mediocrità, eccelleva. 
E noi studenti notavamo il suo modo unico di 
rapportarsi alla classe e ai suoi colleghi, che non 
mancava di criticare (in loro assenza ma sempre 
anche in loro presenza). Lo avevo perso di vista, 
come inevitabile, seguendolo solo sulle cronache. 
Qualche notizia, periodicamente, mi arrivava 
tramite amici e soprattutto tramite Caterina 
Dominici. A distanza abbiamo assistito alla 
metamorfosi di lei perché, oltre che marito, 
collega e complice nella narrazione del Trentino e 
dell’Italia, David Wilkinson per la compagna è 
stato fonte di ispirazione e di gusto. Mancherà a 
lei, ovviamente. E mancherà a tutti coloro che 
hanno avuto il piacere e l’onore di conoscerlo. Ci 
mancherà quel poeta, poliglotta e, nel suo modo 
speciale, fottutissimo genio.
 Andrea Tomasi

a.tomasi@ladige.it

Prof David, maestro di inglese e di vita
ANDREA TOMASI
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